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  Prefazione




  di Giancarlo Pavat




  Uno dei padri della storiografia antica, Polibio, greco di Megalopoli ma vissuto a Roma nel II secolo a.C., affermava che gli studiosi e scrittori di storia si possono dividere in due categorie: coloro che si piazzano comodamente in una bella e fornitissima biblioteca e coloro che, accettando fatiche e rischi anche fisici, prediligono la ricerca sul campo.




  Ebbene, l’autore di questo libro, Marco Di Donato, ha fatto entrambe le cose, puntuali e precise ricerche in archivi e biblioteche, riscontri osservazioni ed anche qualche piccola scoperta direttamente nel sito oggetto della sua fatica. Conosco Marco Di Donato da qualche tempo e la sincera passione per la storia e per i suoi aspetti meno noti per non dire proprio misteriosi, non poteva trovare una prima concreta realizzazione “cartacea”, che dedicandosi a svelare, o almeno a provare di farlo, alcuni enigmi e misteri di uno splendido monumento della sua Terra, l’Irpinia, poco noto al resto dell’Italia: l’abbazia del Goleto.




  Ho posto l’accento, specificandolo, che si tratta di una “opera prima” “cartacea”, infatti, Di Donato non è certamente nuovo a imprese divulgative con incursioni nel campo del mistero, inteso, ovviamente, in senso lato. Basti pensare alle interessanti riprese video realizzate durante l’ormai nota spedizione di ricerche storiche del 2011 nella regione svedese del Dalsland.




  Immagini che sono diventate un documentario ancora visibile sulla rete e soprattutto andate in onda nell’ambito del programma di successo di RaiDue “Voyager” di Roberto Giacobbo. Dalle distese sterminate illuminate dal sole dell’estate nordica, all’altrettanto abbaglianti contrade del Mezzogiorno d'Italia, forse seguendo il volo ideale delle aquile degli Svevi e dei Normanni, che vennero dal Nord dell’Europa al nostro Sud, da conquistatori e coraggiosi guerrieri, si trasformarono in acuti governanti, abili amministratori, splendidi mecenati, ponendo le basi su uno degli Stati più evoluti d’Europa e di tutto il Mediterraneo.




  Di Donato si è impegnato lungo un percorso tortuoso, in una personale “ricerca”, una “queste”, che esplora un luogo, il Goleto, appunto, che potrebbe essere preso a paradigma proprio di quel crogiuolo di culture, arte, sapienza che fu il Regno del Sud Normanno-svevo. E della grandezza di questo Stato.




  Una ricerca e uno studio, quello sul Goleto, non fine a se stesso che sarebbe comunque encomiabile se non altro per l’impegno e la cura nella ricerca, quanto una vera e propria indagine, quasi un’investigazione, per tratteggiare un luogo storico e artistico di singolare interesse e rara peculiarità. Giustamente Di Donato vede nel Goleto uno scrigno di Fede e, soprattutto, di simbologie che a loro volta conservano profondi significati e dimenticate conoscenze. Le quali, come un fiume carsico, hanno continuato a scorrere attraverso i secoli, celate nelle pieghe della Storia, nei momenti di fulgida grandezza in quelli delle miserie umane. E proprio dalla riscoperta della Storia, della Cultura, della passata grandezza, cristallizzata dai simboli, può emergere, anche in tempi turbolenti e oscuri come i nostri, quella voglia di riscatto, di rinascenza, che secoli fa, partì proprio da quelle terre in cui sorse il Goleto, per illuminare un continente e un'epoca intera.
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  INTRODUZIONE




  Questo libro nasce dalla voglia di far conoscere a un vasto pubblico uno dei monumenti più belli e al contempo poco noti della nostra Italia: l’abbazia del Goleto. Il frutto di questo lavoro, eseguito non solo attraverso le ricerche documentali presso l’archivio storico di Montevergine, ma anche attraverso l’esame di tracce e simboli rimasti incisi nella roccia, rappresentano uno studio inedito nel suo genere. I numerosi simboli rinvenuti e le diverse analogie con luoghi misteriosi per antonomasia quali Castel del Monte di Bari, la Basilica di Collemaggio a L’Aquila e la Cattedrale di Chartres in Francia, rendono l’abbazia del Goleto, un luogo particolarmente affascinante e misterioso al tempo stesso. Nonostante i due secoli di totale abbandono, quanto rinvenuto e studiato rappresenta un patrimonio che deve essere preservato, la firma di abili costruttori che hanno lasciato il segno del loro passaggio inciso nella roccia. Il lettore avrà modo di tornare indietro nel tempo e lasciarsi andare a un passato che continua ad affascinare, sentendosi una sorta di piccolo ricercatore alla scoperta di simboli e tracce finora mai notate ma che scoprirà essere più vicine di quanto potesse pensare. Per chi ancora non conosce il Goleto, è un invito a visitare questa meravigliosa Abbazia e il territorio tutto della verde Irpinia, luoghi questi che meriterebbero un più ampio risalto a livello nazionale.
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  San Guglielmo da Vercelli




  Nato a Vercelli nel 1085 da nobile famiglia piemontese, Guglielmo si rivelò ben presto essere una persona sensibile, solitaria e con una spiccata devozione verso la figura di Cristo. Rimasto orfano di entrambi i genitori sin dalla fanciullezza, fu educato da un parente al quale va dato il merito di averlo cresciuto secondo le regole del buon cristiano. A dire il vero non vi è certezza circa l’esatto anno della sua nascita, così come il luogo e le sue nobili origini, poiché non vi sono documenti ufficiali che lo attestino. Le notizie e informazioni a noi giunte traggono origine, oltre che da acclarate fonti medioevali, anche e soprattutto da un manoscritto redatto nella seconda metà del XII secolo, da tale Giovanni, monaco del Goleto, e intitolato “Legend de vita et obitu sancti Guilielmi confessoris et heremitae”. Questo manoscritto, che rappresenta la prima biografia del futuro Santo Patrono dell’Irpinia, è custodito presso l’Archivio Storico dell’abbazia di Montevergine (Av) e rappresenta un elemento di grande importanza poiché scritto appena qualche decennio dopo la morte di Guglielmo.




  Il frate piemontese, come detto, si rivelò ben presto essere sensibile e amante della solitudine e, sentendosi vicino a Cristo, decise, come San Francesco d’Assisi, di spogliarsi dalle sue nobili origini e diventare sacerdote. Appena quindicenne divenne monaco e partì penitente alla volta dei luoghi di pellegrinaggio per eccellenza, quali Santiago de Compostela e San Pietro a Roma. Quello di Santiago de Compostela fu il primo pellegrinaggio svolto dal giovane Guglielmo il quale, una volta giunto presso il Santuario di San Giacomo (Santiago in spagnolo), vi trascorse circa cinque anni tra preghiere, digiuni e indulgenze.




  Storicamente, il pellegrinaggio a Santiago nacque a seguito della scoperta, “inventio” in latino, del sepolcro, dove secondo la leggenda fu deposto il corpo dell’apostolo Giacomo. Subito dopo questa scoperta, i fedeli di tutta Europa iniziarono a recarsi in Spagna per raggiungere il Sepolcro, così che di lì a poco Santiago de Compostela divenne meta del pellegrinaggio per antonomasia e San Giacomo proclamato Santo nazionale iberico. Durante la battaglia di Clavijo del 23 maggio 844 d.C., molte erano le persone che giuravano di aver visto Santiago cavalcare, armato di tutto punto, al fianco delle armate iberichecristiane contro gli islamici. Per questo motivo San Giacomo fu denominato “Santiago Matamoros”, ossia “Uccisore dei Mori”.




  Il pellegrino che si recava in questo luogo, al suo ritorno, soleva portare con sé, a testimonianza del viaggio percorso, una conchiglia che legava al bastone. Varie sono le motivazioni al riguardo dell’utilizzo di questo simbolo, e vanno dalla mera presenza di questa conchiglia o “cappasanta” sulle spiagge galiziane a quella più mistica che lo collega ai raggi del sole con il significato di “sole interiore”. La conchiglia detta anche “conchiglia di venere” è altresì uno dei simboli di San Giovanni Battista, precursore di Cristo, il quale, secondo tradizione, battezzò il Salvatore nelle acque del fiume Giordano proprio con una conchiglia dalla forma simile. Non per nulla, in moltissime chiese le acquasantiere hanno la forma di una conchiglia o “pecten”.




  Di ritorno dalla Spagna Guglielmo, percorrendo la Via Francigena, arrivò a Roma.




  La Francigena rappresentava una serie di strade percorse dai devoti al fine di giungere al Santuario meta del pellegrinaggio. Con l’inizio del II millennio, l’Europa fu percorsa da una moltitudine di pellegrini alla ricerca della Perduta Patria Celeste e per questo motivo il Vecchio Continente si trasformò in un grande collettore di strade tutte convergenti verso i luoghi di pellegrinaggio. La Francigena, infatti, consentiva di giungere finanche ai luoghi della passione di Cristo, ossia la Terra Santa. Andando in direzione opposta si poteva invece raggiungere Santiago de Compostela. Se oggi siamo in grado di ricostruire questo itinerario lo si deve al rinvenimento di alcuni documenti lasciati da Sigerico, Arcivescovo di Cantebury, il quale ha minuziosamente indicato i luoghi di passaggio della Via Francigena.




  Queste strade, però, variavano il percorso in base alla stagione e alle relative condizioni climatiche e non di rado, lungo questi percorsi, era possibile incontrare “mansioni” o anche detti “ospedali”, che erano luoghi di ricovero aperti a tutti, ricchi e poveri, senza distinzione alcuna di ceto e classe sociale. Queste mansioni erano rette da ordini religiosi o confraternite che indossavano una veste scura con sopra cucita una Croce del Tau di colore bianco, simbolo di carità cristiana e purezza.




  Queste strade, però, non erano percorse solo da pellegrini o viandanti, ma anche da numerosi briganti che portavano scompiglio tra la gente. Per tale motivo fu deciso di renderle sicure e per questo motivo alcuni ordini monastici si munirono di spada e cavallo per pattugliare le strade, unendo così alla mansuetudine del monaco la “forza” della spada. Nel giro di poco tempo riuscirono a rendere percorribili le strade poste sotto la propria giurisdizione riuscendo a ridurre, in maniera notevole, episodi di brigantaggio.




  Quindi, percorrendo la Via Francigena, Guglielmo giunse pellegrino a Roma. In effetti, dire “pellegrino” a Roma sarebbe un’inesattezza poiché non tutti quelli che facevano un viaggio verso un “luogo santo” erano chiamati “pellegrini” ma, in base alla località ove erano diretti, assumevano un nome diverso. Coloro che si recavano a Santiago de Compostela erano i “peregrini” o “giacobini” con esplicito riferimento a San Giacomo, quelli che si recavano a Roma erano i “romei” e coloro i quali si recavano a Gerusalemme erano i “palmieri” in ricordo della “Palma di Gerico”, simbolo attestante il viaggio in Terra Santa. Ognuna di queste mete, infatti, aveva un suo simbolo: Santiago aveva la conchiglia o “cappasanta”, Gerusalemme la “Palma di Gerico”, Roma addirittura più di un simbolo e precisamente una quadrangola, ossia una medaglia con l’effige di San Pietro e San Paolo, le chiavi incrociate di San Pietro e la Veronica (il telo impregnato del sangue e del sudore di Gesù sul quale rimase impressa l’impronta del suo volto).




  Il pellegrinaggio a Roma era molto sentito poiché in nessun’altra città del Mondo vi era, e vi è, un così alto numero di chiese come nella Città Eterna. A Roma, inoltre, c’erano il Papa, la Basilica di San Pietro, e numerose reliquie alle quali i devoti si rivolgevano per ricevere grazie e indulgenze. Già nel XII secolo, per l’alto numero di devoti che giungevano a Roma, fu pensato di creare una sorta di guida denominata “Mirabilia urbis Romae” che illustrasse le bellezze della città. Questa “guida” per tre secoli fu elemento di grande utilità, e venne tradotta in diverse lingue.




  A Roma, Guglielmo si fermò poco tempo: sua intenzione era recarsi in “Apulia” l’odierna Puglia, per imbarcarsi alla volta di Gerusalemme e completare i tre pellegrinaggi che significavano non comparire spoglio davanti a Dio. Durante il suo cammino, fatto di digiuni e indulgenze, il frate piemontese percorse l’Italia intera dispensando la Parola di Dio e conducendo una vita inspirata all'umiltà e alle rinunce. Si nutriva di solo pane e acqua concedendosi solo raramente cibi un po’ più saporiti.




  Nel corso del suo primo pellegrinaggio si fece inchiodare sul petto e l’addome due cerchi di ferro, sinonimo del penitente volontario, con lo scopo di mortificare la carne in favore dello spirito.




  Giunse in Lucania, dove per due anni si recò eremita sul Monte Serico abbandonandosi a contrizioni di grande rilievo e ove, secondo la narrazione, compì il suo primo miracolo ridonando la vista a un cieco. La fama di quel miracolo attirò molti fedeli che in massa iniziarono a salire sul monte. Il carattere ascetico di Guglielmo, però, non tardò a riemergere tant'è che decise di andar via per riprendere il suo cammino verso la Terra Santa. Arrivato a Ginosa, incontrò Giovanni da Matera, al secolo Giovanni Scalcione, con il quale intrecciò forti legami e che gli predisse di non andare a Gerusalemme giacché volontà del Signore era che rimanesse in quei luoghi. Guglielmo, però, nonostante la profonda stima e amicizia che nutriva nei confronti dell’amico Giovanni, riprese il viaggio. E fu durante il tragitto che un episodio cambiò per sempre la vita del frate vercellese.




  Nei pressi di Oria (Br), incappò in alcuni briganti che lo derubarono e, non contenti del magro bottino, lo malmenarono riducendolo in fin di vita. Sentendo da ciò la volontà di Dio, Guglielmo fece ritorno a Ginosa, dove trascorse un periodo di guarigione e ove comprese che il suo disegno Divino era diverso: non pellegrino in Terra Santa ma apostolo in questi luoghi.




  I consigli di Giovanni da Matera lo aiutarono a vedere tracciata la nuova vita che il Signore gli aveva segnato: avrebbe dovuto fondare monasteri per onorare Dio e la Sua Vergine Madre. Attraversò quindi la Lucania e giunse in Irpinia, ove si fermò nel territorio di Atripalda a circa 4 km dall’odierna Avellino trovando ospitalità presso una nobildonna del luogo. Da quel posto Guglielmo ammirava ogni giorno un impervio monte che sovrastava la cittadina irpina, il Monte di Cibele, poi denominato Monte Virgilio e oggi noto con l’appellativo di Montevergine. Guglielmo capì subito che su quell’altura, così aspra e imponente, avrebbe potuto trovare la solitudine che cercava. Decise quindi di salirvi e prima di farlo si volle togliere i cerchi di ferro che indossava dal pellegrinaggio a Santiago, facendosi forgiare una cuffia di ferro, da un fabbro salernitano e divenendo così un “miles Domini”, ossia un soldato di Dio.




  In compagnia dell’amico Pietro, iniziò la sua salita verso Montevergine, ma nei pressi di “Mercugliano” l’odierna Mercogliano (Av), furono fermati da due guardie del vicino castello che credendoli dei ladroni li arrestarono. Solo dopo averli interrogati, capirono che si trattava di religiosi e non di briganti e pertanto li rilasciarono.




  Giunti a Montevergine, nel 1114, Guglielmo visse per molto tempo in perfetta solitudine. Anche i lupi che numerosi infestavano quei luoghi sembravano rispettare il frate solitario. Una leggenda, infatti, narra che un giorno l’asinello sul quale viaggiava Guglielmo fu sbranato da un lupo che fu poi ammansito dal frate. Non a caso, tutte le iconografie di San Guglielmo lo raffigurano con un lupo mansueto al suo fianco.




  




   




  [image: image]




  Il pellegrino che oggi sale a Montevergine non può non notare una grande statua di bronzo raffigurante San Guglielmo con un lupo vicino, ma anche presso l’abbazia del Goleto e la Basilica di San Pietro a Roma è possibile vedere il Santo vercellese con un lupo accovacciato ai suoi piedi.




  Nel giro di un paio di anni salirono sul monte decine e decine di uomini pronti a seguire gli insegnamenti del frate fondatore e ben presto Guglielmo si rese conto che si stava formando un’importante comunità monastica la cui congregazione stava assumendo il carattere di cenobio. Guglielmo, però, continuava a vivere in disparte e a pregare lontano da tutto e da tutti per cercare di raggiungere un assoluto contatto con Dio. A tal riguardo si narra che un giorno, mentre era assorto in celesti pensieri, gli apparve il Signore il quale disse lui che avrebbe dovuto erigere una chiesa da votare al culto della sua Divina Madre. E fu così che Guglielmo iniziò la costruzione della chiesa dedicata alla SS. Vergine.




  Nel 1124 il Vescovo di Avellino consacrò la congregazione di Guglielmo e nel 1126 terminarono i lavori di costruzione dell’edificio religioso.




  Delle numerose offerte che i fedeli lasciavano sul monte, Guglielmo si limitava a trattenere solo quelle strettamente necessarie al fabbisogno giornaliero, donando il resto ai poveri. Ciò, però, non piacque a tutti i frati i quali, credendo di avere un certo privilegio su quelle donazioni, cercarono di ostacolare l’operato di Guglielmo. Il frate, sebbene non avesse una spiccata cultura, si limitava a fornire loro il buon esempio esortandoli all’osservanza di aspre penitenze e all’esercizio spirituale nei confronti di Dio e della sua immensa carità. Ci volle quindi tutta l’aura di santità di Guglielmo per rabbonire i confratelli e convincerli a operare in tal senso nei confronti dei bisognosi. L'ideale di vita strettamente eremitico era particolarmente adatto all'esercizio pastorale e i pellegrini, con sempre maggiore attrazione, salivano in massa su quel monte.
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